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Nel nome di Paco, di Vicente e del duende
Mentre mi sto accingendo a scrivere queste note 

di presentazione del nostro nuovo numero, un brivi-
do mi corre lungo la schiena quando mi rendo con-
to che esattamente un anno fa, in questo stesso 
giorno, moriva Paco de Lucìa. E queste note erano 
destinate a introdurre proprio una storia di coperti-
na dedicata a Vicente Amigo, da molti considerato 
il naturale erede di Paco.

Anche in questo caso, com’era accaduto per il 
ricordo dedicato poco dopo a de Lucía, abbiamo 
affidato la scrittura dell’articolo a Francesco Ram-
pichini, che aveva avuto occasione di intervistare in 
passato sia il vecchio maestro che il giovane epigo-
no. Nell’intervista realizzata con Amigo e pubblicata 
nel giugno 1996 sul mensile Chitarre, l’allora ven-
tinovenne chitarrista di Guadalcanal in provincia di 
Siviglia così raccontava la sua precoce scoperta di 
Paco: «Avevo tre anni quando vidi Paco de Lucía 
alla TV, e mi impressionò molto, ma cominciai a 
suonare a otto anni, quando mio padre mi regalò 
la mia prima chitarra.» Trasferitosi poi a Córdoba, 
ebbe occasione di incontrarlo più volte di persona: 
«Be’, conosco Paco da tempo, e così è arrivato un 
momento in cui gli ho proposto di suonare qualco-
sa insieme, e Paco ha detto “va bene, tu pensa a 
un tema, lo butti giù e poi lo facciamo insieme”.» Il 
risultato fu il duetto di “Querido Metheny”, una com-
posizione di Vicente dedicata a Pat Metheny, altro 
suo mito musicale, e contenuta nel suo secondo 
album Vivencias imaginadas del 1995.

Questo brano, a metà strada tra l’atmosfera per 
esempio di “Canción de amor” di de Lucía e una 

classica composizione in più sezioni di Metheny, è 
emblematico del clima musicale in cui Amigo si era 
trovato a crescere, e di cui Paco de Lucía era stato 
il principale iniziatore: l’incontro cioè della profon-
da e rispettata tradizione flamenca con altre culture 
musicali di alto livello e rappresentative della mo-
derna globalizzazione, come in particolare il jazz-
rock e la fusion di musicisti come John McLaughlin, 
Al Di Meola e appunto Pat Metheny.

In questo clima Vicente è cresciuto e divenuto 
adulto. In un’intervista del 1998, citata nella bio-
grafia del suo sito, dice: «Credo che il flamenco sia 
sempre stato qualcosa per gli adulti, non solo per i 
bambini. Per capire il flamenco, ci vuole maturità. 
Si può imparare a suonare la chitarra da bambino, 
si capisce la tecnica. Anche del canto si può più o 
meno capire la tecnica. Ma l’essenza del flamenco 
è una cosa che richiede maturità.»

Oggi, quindi, Amigo ha raggiunto quella maturi-
tà che gli permetterà di assumere sulle sue spalle 
il pesante fardello costituito dall’eredità di Paco de 
Lucìa, con tutto l’immenso bagaglio di tradizione 
e innovazione musicale che lui ha incarnato. L’ha 
raggiunta nel nome del duende che, come dice lui 
stesso nell’intervista che pubblichiamo, «è la sicu-
rezza in te stesso, è quella cosa che ti fa sentire 
libero sul palcoscenico. Ed è anche un momento, 
un regalo che ti arriva se la tua mente sta pensando 
in musica.»

Andrea Carpi

srsommario
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Il passato e il futuro del flamenco
Intervista a Vicente Amigo

di Francesco Rampichini

Risale a tempi recenti, alla fine del 2010, l’inserimento del Flamenco da 
parte dell’Unesco nella lista rappresentativa del «Patrimonio Culturale Im-
materiale dell’Umanità». E dopo l’improvvisa scomparsa circa un anno fa di 
Paco de Lucìa, probabilmente il più importante chitarrista flamenco di tutti i 
tempi, il gravoso compito e l’onore di raccoglierne l’eredità spetta forse pro-
prio a Vicente Amigo, ex enfant prodige giunto oggi ai suoi venticinque anni 
di carriera artistica, celebrati con un tour che attraversa l’Italia con cinque 
date in questo mese di marzo. Si dice del resto che lo stesso de Lucìa abbia 
considerato Amigo come il suo più probabile successore. E Vicente, già nel 
suo secondo disco Vivencias imaginadas del 1995, coronò il sogno di poter 
invitare Paco come ospite nella propria composizione “Querido Metheny”, 
omaggio a un altro dei suoi modelli stilistici. Da parte sua Pat Metheny, nella 
sezione “Question and Answer” del suo sito, dichiara: «Io amo Vicente Ami-
go. Tutto quello che fa, il suo tocco, il suo suono, le sue idee, tutto mi mette 
fuori combattimento. È realmente uno dei miei preferiti. Quel brano sul suo 
album è stato uno dei migliori complimenti che abbia mai ricevuto.» Quello 
che è certo, è che Amigo ha ripreso nel tempo, e continua tuttora, quell’ope-
ra intrapresa da de Lucìa che consiste nel magnificare la tradizione storica 
del flamenco e, al tempo stesso, rinnovarla attraverso incursioni in altri lin-
guaggi musicali, tra i quali il jazz. Nel suo settimo e ultimo disco Tierra del 
2013, in particolare, ha affrontato un pionieristico dialogo tra il suo flamenco 
e la musica di stile celtico, chiamando al suo fianco Michael McGoldrick ai 
flauti e alle cornamuse, John McCusker al fiddle e Danny Cummings alla 
batteria e percussioni, tutti provenienti dalla band di Mark Knopfler, insieme 
a Ewan Vernal al basso e Donald Shaw alla fisarmonica, membri del gruppo 
folk gaelico dei Capercaillie. (a.c.)

ar artisti



23

chitarra acustica 03 duemilaquindici

Intervista a 
Vicente Amigo

Giusto vent’anni fa, per l’uscita di Vivencias 
imaginadas, mi dicesti [in un’intervista per Chi-
tarre, giugno 1996] che ti sarebbe piaciuto ap-
profondire il tuo rapporto con il jazz, scoprire 
più cose su come funziona e suonare con un 
chitarrista jazz: fra le tante collaborazioni di 
questi anni, qualcuna in particolare ha influen-
zato o ispirato il tuo modo di suonare?

In realtà anche l’esperienza della registrazione 
del mio ultimo disco, Tierra, è stata magica. I mu-
sicisti con cui ho suonato non sono dei musicisti di 
jazz, però sono degli incredibili musicisti. È stata 
sorprendente la facilità con la quale ci siamo capiti 
musicalmente, e con quale rapidità venivano fuori 
i brani. Questa esperienza non ha cambiato il mio 
modo di suonare, pero sì, ha aperto tante nuove 
possibilità e idee per il mio modo di comporre.  

Se è vero che c’è un tempo per ogni cosa, qua-
le fra i palos si avvicina di più oggi al tuo sen-
timento – rumba, bulerías, fandango o altro – e 
perché?

Quello che è interessante, secondo me, è che 
ogni palo richiede che io mi mostri come sono.  È 
questa la sfida.  Mi piace la bulerías, però mi piace 
anche suonare per la soleà.  Sono cose molto diffe-
renti, ma in ogni stile cerchi di esprimerti come sei. 

Fra le prerogative del tuo stile c’è una canta-
bilità tematica molto spiccata. Si direbbe che tu 
abbia sempre in mente el cante, anche nei brani 
strumentali. Qual è il tuo modo di comporre? 

Viene fuori in maniera naturale. Ma, naturalmen-
te, devi lavorare per conseguire questo risultato. 
Devi cercarlo. Quando trovi qualcosa è perché stai 
cercando. Perché stai sempre a pensare in forma di 
melodia, in musica. Anche quando non hai la chitar-
ra tra le mani, la musica ce l’hai in testa. Per questo 
ti può capitare di trovare una nuova melodia in mez-
zo alla strada, camminando o andando in bici. In 
qualsiasi momento puoi incontrare qualcosa.

E questo tuo modo di comporre è cambiato 
rispetto agli inizi, anche considerando i muta-
menti che la tua generazione e la precedente 
hanno innestato nelle radici del flamenco?

No, credo di no.  Mi sono sentito sempre libero 
di cercare la mia musica ed esprimere quello che il 
mio cuore vuole dire.

Credi che i metodi didattici per chitarra fla-
menca siano utili per imparare? 

Ci sono molti modi di imparare. Ma tutti passano 
attraverso molte ore di studio. Forse per qualcuno 
vanno bene i metodi didattici, mentre altri hanno bi-
sogno di un buon maestro e altri ancora imparano 
da soli a casa; però, quale che sia il metodo, l’im-
portante è il tempo che gli dedichi.

Hai mai pensato di insegnare?

Si, l’ho pensato. Forse lo farò in un futuro. Ho 
molto rispetto per i chitarristi e per la libertà di cui 
hanno bisogno per trovare la propria espressione. 
Questa è qualcosa di unico che ognuno deve ave-
re e che è fondamentale trovare. Mi fa paura l’idea 
che, insegnando, io possa allontanare l’allievo da 
questa espressione. Ho sempre pensato che mi 
piacerebbe di più insegnare ai bambini, ai bambini 
piccoli che non hanno ancora toccato una chitarra. 
Per dar loro un paio di consigli, ma soprattutto per 
convincerli che devono trovare la propria pulsazio-
ne, il proprio agio e, più di ogni altra cosa, la propria 
espressione.

Com’è stato il tuo rapporto con Manolo 
Sanlúcar, uno dei tuoi maestri?

Con Manolo ho imparato il rispetto che la chitarra 
merita, così come ho appreso ad affrontare il timore 
che incute la chitarra flamenca. In certe occasioni 
è doloroso, perché non tutti i giorni ti senti la for-
za necessaria per suonare, ma è quello che cerco 
giorno dopo giorno. Per quanto sia doloroso, lo cer-
co. Quello di cui mi alimento è proprio il sentimento 
che porto dentro di me. Questo è quello che mi fa 
funzionare o meno. Io non suono la chitarra per ot-
tenere un applauso.

Perché secondo te proprio la chitarra è diven-
tata lo strumento principale del flamenco?

Hombre, credo che sia uno strumento incredibi-
le per trasmettere emozioni. È qualcosa che arriva 
a tutte le persone del mondo. Non ha barriere di 
idiomi o culture, perché quello che esprime sono le 
emozioni umane.

Quali chitarre usi in concerto e che tipo e ten-

ar
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Intervista a 
Vicente Amigo

sione di corde monti?
Da venticinque  anni suono la mia chitarra co-

struita da Manuel Reyes, un liutaio di Córdoba, an-
che se l’anno scorso ho collaborato con un liutaio 
messicano e ho suonato una sua chitarra in diversi 
concerti. Si chiama Francisco Navarro ed è un liu-
taio favoloso. Ho anche potuto dargli alcuni sugge-
rimenti e sono molto contento del risultato. Le sue 
sono chitarre che suonano come le vecchie chitarre 
e hanno una risposta molto agevole. Come corde, 
normalmente uso delle D’Addario tensione media.  

Qual è il brano di questo tour che ami di più, 
solo o con il gruppo? 

La verità è che mi piacciono tutti, per diverse ra-
gioni. Suppongo che il brano che mi piace di più sia 
quello che faccio quando salgo da solo sul palco a 
inizio concerto.  Però, più che altro, è perche lì è 
quando finalmente comincio a rilassarmi. L’attesa 
per salire sul palco è eterna per me, e non la passo 
molto bene.

C’è una cosa in particolare che fai sempre pri-
ma di salire sul palco?

Di tutto!  [ride] Mi siedo sempre in camerino per ri-
scaldarmi, bevo un bicchierino di whisky scozzese, 
porto con me una croce che mi regalò mia madre e 
la bacio sempre prima di entrare in scena. Sono un 
animale abitudinario!

Una parola sui musicisti che ti accompagnano 
nel tour?

Mi accompagnano musicisti che lavorano con me 
da molto tempo: Paquito González alle percussio-
ni, Rafael de Utrera al cante e  Añil Fernandez alla 
seconda chitarra; poi c’è anche Dani Navarro, un 
grandissimo bailador di Córdoba.  Oramai c’è un 
grande feeling tra di noi, sono tanti anni che stiamo 
insieme e ci sentiamo molto a nostro agio sul palco. 
Questo è fondamentale. 

Dai tempi di Poeta [1997], il tuo lavoro con il 
“Concierto flamenco para un marinero en tierra” 
su poesie di Rafael Alberti, orchestrato da Leo 
Brouwer, hai più avuto contatti con il maestro 
cubano? Il vostro incontro ha lasciato qualche 
traccia nella tua musica?

Da poco ho eseguito quel concerto in Colombia. 
e c’era anche lui tra il pubblico. Ma, sfortunatamen-
te, non ci siamo visti. È da tempo che non incontro 
Leo, ma conservo ricordi molto belli di quel lavoro 
insieme.

Conosci qualche chitarrista italiano con cui ti 
piacerebbe collaborare?

In realtà io ho sempre cercato un altro tipo di mu-
sicista con cui suonare insieme. Ho sempre pensa-
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Intervista a 
Vicente Amigo

to che è meglio collaborare con un musicista che 
suona un altro strumento: un piano, un violoncello, 
un flauto, un violino… Perché se si mettono insieme 
più chitarristi si comincia a correre troppo! [ride]

Pensi che il nostro mondo sempre più digita-
le abbia influenzato in qualche modo la musica 
‘fatta a mano’, con strumenti tradizionali?

Io vedo molte cose positive nell’uso della tecnolo-
gia digitale, all’atto di comporre, o di registrare. Ma 
la verità è che ci sono meno maestri di quelli di una 
volta, e questo mi rende triste. In generale, penso 
che stia diventando sempre più difficile concentrarsi 
su un’arte manuale, e dedicarle il tempo necessario 
per diventare un maestro.

Non posso non chiederti qualcosa di Paco de 
Lucía. La sua scomparsa improvvisa ha lascia-
to tutti smarriti: qual è l’aspetto più importante 
della sua eredità musicale nel flamenco, e per te 
personalmente?

Hombre, Paco nel flamenco ha fatto tutto. Senza 
ombra di dubbio la chitarra flamenca sta dove sta 
grazie a lui. E lui ha influenzato tutta una generazio-
ne di chitarristi di flamenco.  Per me personalmente 
è stata una perdita enorme, che mi ha procurato 
una ferita profonda. E sono certo che non guarirà 
mai. Devo imparare a conviverci, non mi resta altro 
da fare.

Paco mi disse che il flamenco non è la musi-
ca dei ‘gitani’, ma dell’Andalusia. Cos’è per te el 
duende e dov’è la sua fonte: in un luogo, in un 
tempo, in un popolo?

Il duende è la sicurezza in te stesso, è quella cosa 
che ti fa sentire libero sul palcoscenico. Ed è anche 
un momento, un regalo che ti arriva se la tua mente 
sta pensando in musica.

Si sa del tuo amore per il poeta greco Kon-
stantinos Kavafis. Itaca, uno dei suoi testi più 
belli, finisce così: «Itaca ti ha dato il bel viaggio, 
/ senza di lei mai ti saresti messo / sulla strada: 
che cos’altro ti aspetti? // E se la trovi povera, 
non per questo Itaca ti avrà deluso. / Fatto ormai 
savio, con tutta la tua esperienza addosso / già 
tu avrai capito ciò che Itaca vuole significare.» 
Hai capito cosa Itaca vuole significare?

Per me Itaca è la ‘città delle idee’. A questo mi 
sono ispirato quando ho messo quel titolo al mio 
disco Ciudad de las ideas [2000]. 

Francesco Rampichini

Ringraziamo Federico Solari per la cortese assi-
stenza prestata in occasione dell’intervista e per la 
sua interpretazione della lingua spagnola di Vicente 
Amigo.
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